
 

 

Somministrazione in circoli privati 
 
Per attività di somministrazione in circoli privati si intende l’attività svolta da associazioni 
politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di 
promozione sociale e di formazione extra-scolastica della persona, effettuate, contro il 
pagamento di corrispettivi specifici, presso la sede in cui si svolge l’attività istituzionale, nei 
confronti degli iscritti, associati o partecipanti, di altre associazioni che svolgono la medesima 
attività e che per legge, regolamento, atto costitutivo o statuto fanno parte di un'unica 
organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi associati o partecipanti e dei tesserati dalle 
rispettive organizzazioni nazionali. Secondo il testo unico delle imposte sui redditi (art.148 
D.P.R. n. 917/1986) le somme versate dagli associati o partecipanti a titolo di quote o 
contributi associativi, non concorrono a formare il reddito complessivo dell’ente. 

 
L’attività di somministrazione in circoli privati è disciplinata dal DPR 235/2001 “Regolamento 
recante semplificazione del procedimento per il rilascio dell'autorizzazione alla 
somministrazione di alimenti e bevande da parte di circoli privati”, il quale distingue le ipotesi 
in cui le associazioni e i circoli privati siano aderenti ad enti o organizzazioni nazionali, le cui 
finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero dell'interno e le ipotesi in cui i circoli o 
associazioni non siano aderenti a tali organizzazioni o enti. 

 
Secondo l’art. 2 del regolamento le associazioni e i circoli privati aderenti ad enti o 
organizzazioni nazionali, le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero 
dell'interno, che intendono svolgere l’attività di somministrazione di alimenti e bevande a 
favore dei rispettivi associati presso la sede ove sono svolte le attività istituzionali, devono 
presentare al SUAP una segnalazione certificata di inizio attività. 

 
Nella segnalazione il legale rappresentante deve dichiarare che l'ente nazionale ha finalità 
assistenziali riconosciute dal Ministero degli Interni, il tipo di attività di somministrazione, 
l'ubicazione e la superficie dei locali adibiti alla somministrazione; che l'associazione si trova 
nelle condizioni previste dall'articolo 148 (ex 111) del testo unico delle imposte sui redditi, che 
il locale, ove è esercitata la somministrazione, è conforme alle norme e prescrizioni in materia 
edilizia, igienico-sanitaria e ai criteri di sicurezza stabiliti dal Ministero dell'interno e, in 
particolare, di essere in possesso delle prescritte autorizzazioni in materia. Alla segnalazione 
deve essere allegata una copia semplice, non autenticata, dell'atto costitutivo o dello statuto. 
Per l'esercizio dell'attività di somministrazione, sia che sia svolta dai membri dell'associazione, 
sia che sia gestita da terzi, è necessario il possesso dei requisiti morali di cui ai commi 1 e 2 
dell'art. 71 d.lgs 59/2010, ma non dei requisiti professionali. I requisiti professionali, infatti, in 
seguito all'entrata in vigore del d.lgs 147/2012, non sono più richiesti quando la 
somministrazione è effettuata nei confronti di una cerchia determinata di persone. 

 
Il legale rappresentante dell'associazione o del circolo è obbligato a comunicare 
immediatamente al Comune le variazioni intervenute successivamente al deposito della 
segnalazione. 

 
Le associazioni e i circoli di cui all'articolo 148 del testo unico delle imposte sui redditi, non 
aderenti ad enti o organizzazioni nazionali le cui finalità assistenziali sono riconosciute dal 
Ministero dell'interno, che intendono svolgere direttamente attività di somministrazione di 
alimenti e bevande a favore dei rispettivi associati presso la sede ove sono svolte le attività 
istituzionali, presentano al Comune, nel cui territorio si esercita l'attività, una domanda di 
autorizzazione. 



 
 

 

 

 

Nella domanda, il legale rappresentante deve dichiarare il tipo di attività di somministrazione; 
l'ubicazione e la superficie del locale adibito alla somministrazione; che l'associazione ha le 
caratteristiche di ente non commerciale ai sensi degli articoli 148 e 149 del testo unico delle 
imposte sui redditi; che il responsabile è in possesso dei requisiti morali previsti dall’art. 71 
commi 1 e 2 del d.lgs 59/2010; che il locale, ove è esercitata la somministrazione, è conforme 
alle norme e prescrizioni in materia edilizia, igienico-sanitaria e ai criteri di sicurezza stabiliti 
dal Ministero dell'interno e, in particolare, di essere in possesso delle prescritte autorizzazioni 
in materia. Alla domanda è allegata copia semplice, non autenticata, dell'atto costitutivo o dello 
statuto. 

 
Anche in questo caso, l'esercizio dell'attività di somministrazione, sia che sia svolta dai membri 
dell'associazione, sia che sia gestita da terzi, è subordinato al possesso dei requisiti morali di 
cui ai commi 1 e 2 dell'art. 71 d.lgs 59/2010, ma, in seguito all'entrata in vigore del d.lgs 
147/2012, non dei requisiti professionali. 

 
Il Comune, ai fini del rilascio dell'autorizzazione, verifica che lo statuto dell'associazione 
preveda modalità volte a garantire l'effettività del rapporto associativo, escludendo 
espressamente la temporaneità della partecipazione alla vita associativa, nonchè lo 
svolgimento effettivo dell'attività istituzionale. 

 
Il legale rappresentante dell'associazione o del circolo è obbligato a comunicare 
immediatamente al Comune le variazioni intervenute successivamente al rilascio 
dell’autorizzazione in merito al rispetto delle condizioni previste dagli articoli 148 e 149 del 
testo unico delle imposte sui redditi e dal presente articolo. Resta ferma la possibilità per il 
Comune di effettuare controlli ed ispezioni. 

 
In tutti i casi citati, poiché si tratta di una attività non esercitata in forma di impresa, non è 
richiesta l’iscrizione alla Camera di Commercio. 

 
Per quanto riguarda i requisiti igienico-sanitari alimentari, deve essere presentata apposita 
notifica sanitaria direttamente al SUAP competente, il quale provvederà a inoltrarla all’Azienda 
Sanitaria Provinciale 

 
L’attività di somministrazione è, infatti, soggetta a un obbligo di registrazione presso il 
Dipartimento di Sanità Pubblica dell’Azienda ASP competente per territorio. Si tratta di un 
adempimento imposto dalla disciplina comunitaria sull’igiene degli alimenti e dei prodotti di 
origine animale (Reg. CE n. 852/2004). 

 
Nella notifica l’operatore attesta il possesso dei requisiti generali e specifici richiesti dalla 
normativa comunitaria in relazione alla singola attività svolta. 

 
L’ASP, al quale il SUAP inoltra telematicamente la notifica, provvede all’inserimento 
dell’attività nell’anagrafe delle Registrazioni ed effettua il controllo sulla completezza della 
notifica e sulla veridicità delle dichiarazioni ivi contenute. 

 
 

 


